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PREMESSA

Questo libro è il frutto di una canalizzazione, il cui intento è portare all’umanità messaggi di luce, di amore e speranza, ricordando a tutti noi che siamo esseri straordinari, eternamente liberi e che mai siamo stati e mai saremo soli. Qualunque sia attualmente il viaggio che stiamo compiendo, abbiamo tutti la possibilità di viverlo nel migliore dei modi seguendo la voce del nostro cuore, superando le paure e quei sentimenti, quelle convinzioni limitanti che ci impediscono, qualche volta ostacolano o boicottano a nostra insaputa il magico fluire della nostra vita. Ed è proprio dal cuore e con il cuore seguendo il flusso delle parole che vi invito a leggerlo, mettendo da parte la vostra mente e tutti quei concetti razionali che ostacolerebbero la comprensione dei messaggi nella loro infinita essenza, poiché il cuore già conosce ciò che la mente cerca di capire. È un libro per tutti coloro che cercano risposte sulla propria vita e sul significato dell’esistenza, per comprendere e individuare cosa attualmente sta bloccando la vostra felicità e la vostra realizzazione. È un libro da leggere più volte, poiché moltissimi sono i messaggi in esso contenuti ai quali poter accedere attraverso diversi livelli di consapevolezza. Nulla accade per caso, non dubitate mai di questo, non dubitate mai di voi stessi, non dubitate mai della vita e se questo libro è “capitato” nelle vostre mani sappiate che non è un caso, lasciate che esso vi parli, permettete a ciò che siete pronti a ricevere di raggiungervi, poiché molte sono le strade attraverso le quali la vita ci parla e accorre in nostro aiuto.

È stata per me una grande gioia, un onore e un grande dono poter canalizzare questi messaggi, ringrazio i miei Maestri, le mie Guide, gli Esseri di Luce per avermi guidata e per accompagnarmi tutt’ora lungo il viaggio della mia esistenza. Ho scritto ciò che mi veniva “dettato” sebbene qualche volta la mia mente abbia tentato di prendere il sopravvento facendomi dubitare che tutto questo avrebbe potuto interessare a qualcuno. Ma i messaggi erano talmente forti, chiari e intensi che è stato per così dire inevitabile trascriverli e per tutto il tempo in cui ciò è avvenuto sono stata immersa in uno stato di pace e di gioia mai provati prima.

“Scrivi questo libro come un racconto affinché esso sia fruibile a tanti e i messaggi di luce in esso contenuti possano raggiungere quante più persone. Scrivi e portalo nel mondo affinché il mondo conosca la verità. Il tuo compito è quello di essere un ponte di luce fra i mondi, non dubitare mai di questo. Sei nella luce.”

Questo è uno dei messaggi che più volte ho ricevuto, perché fosse chiaro il mio compito e a cosa fosse destinato tutto questo.

È pertanto con infinito amore che condivido con tutti voi i messaggi che ho ricevuto, felice di avere onorato il compito che mi è stato assegnato e di essere canale di luce. Vi auguro che possiate trovare in questo libro le risposte e l’aiuto che state cercando e che i vostri cuori possano aprirsi al ricordo di ciò che siete.

Ricordate che mai siamo soli e che la separazione è solo nella nostra mente.

Con Amore

Sonia Lucchini

Elmut Oregon, questo era il
suo nome, arrivò verso l’imbrunire. Stavo seduto su
una sedia proprio di fronte all’entrata della locanda con un
libro fra le mani e scrutavo l’orizzonte, rapito dal gioco
sottile e impercettibile della luce del giorno che lentamente
scivolava tra le braccia della notte, quando lo vidi attraversare
la piazza sulla quale si affaccia la locanda della mia
famiglia.

Sembrava un viandante che aveva perso la
strada, il volto pareva stanco, sebbene in parte nascosto dalla
lunga barba grigia, i capelli, anch’essi grigi, gli
ricadevano sulle spalle.

Indossava una lunga tunica qua e là
rattoppata che un tempo doveva essere stata bianca e dalla quale si
intravedevano sbucare un paio di pantaloni neri, ai piedi calzava
vecchi sandali consumati, e uno zaino sulle spalle era tutto
ciò che aveva.

Si dirigeva verso di me a piccoli passi
stanchi ma decisi, puntando il suo sguardo proprio nella mia
direzione.

Rimasi immobile a osservarlo, la piazza a
quell’ora era deserta e chiunque avesse potuto guardare la
scena da un’altra angolazione, avrebbe potuto pensare che quell’incontro non fosse casuale,
che io lo stessi aspettando e forse, in un certo senso, alla luce
di quanto accadde, tutto questo potrebbe essere vero.

Arrivò dinanzi a me, osservai meglio il
suo viso per un istante talmente lungo da sembrare
un’eternità. Difficile dargli un’età,
forse cinquant’anni, forse sessanta, aveva profondissimi
occhi neri, uno sguardo capace di catturare, di rapire e nello
stesso tempo di scavarti dentro, e io guardandolo provai un
inspiegabile senso di inquietudine.

Le sue labbra carnose semi nascoste dalla
barba e dai baffi si mossero e fu così che pronunciò
le sue prime parole:

– Salve – mi disse – sto
andando verso est, devo raggiungere la città di San Juan, ma
devo essermi perso.

– Salve – gli risposi –
sì credo proprio di sì, che lei si sia perso. San
Juan è a 20 chilometri da qui, deve percorrere il sentiero
che costeggia il fiume. Da lì poi incontrerà la
strada principale che la porta dritto dove deve andare. Non ci sono
altri paesi prima oltre al nostro e a quest’ora i mezzi
pubblici non transitano più, credo sia praticamente
impossibile per lei arrivare prima che faccia buio.

– Credo, allora, che dovrò
restare qui per questa notte. Sa dove posso fermarmi?

Non aveva l’aria di
chi potesse pagare. Rimasi in silenzio per un istante, pensai alla
stanza attigua alla locanda, usata come ricovero degli attrezzi,
che di tanto in tanto mio padre riservava a qualche forestiero che
si era perso o troppo stanco per proseguire il viaggio.

Mio padre proveniva da una famiglia piuttosto
umile, prima di aprire la locanda aveva fatto
un’infinità di mestieri ed era solito raccontare che,
nonostante le difficoltà e i duri momenti che aveva dovuto
affrontare, mai gli era mancato un pasto caldo e un letto su cui
dormire. Nelle avversità, prima che la fortuna girasse e
potesse aprire la locanda risparmiando fino all’ultimo
centesimo, aveva sempre trovato qualcuno disposto ad aiutarlo, e
ora che aveva aperto la locanda con mia madre e che
l’attività andava bene, non voleva e non poteva
dimenticare.

Ricorda, mi diceva, che quello che dai ritorna
sempre, per varie strade il bene che semini sempre torna a
te.

– Può restare qui se vuole
– gli risposi.

Mi sorrise e mi disse:

– Grazie, è molto gentile da
parte tua.

Lo accompagnai nella stanza attigua alla
locanda.

– C’è un po’ di
confusione ma è pulita – gli dissi.

Spostai alcune scatole che ingombravano
l’ingresso e gli mostrai il letto contro la parete.

– C’è
un bagno là in fondo dove può rinfrescarsi,
più tardi le porterò delle lenzuola pulite. Quando
avrà terminato, può raggiungermi all’interno
della locanda e potrà mangiare qualcosa.

Mi sorrise ancora, senza parlare.

Mi allontanai tirandomi dietro la
porta.

Arrivò poco dopo e si sedette al tavolo
che gli avevo indicato, mi sedetti con lui mentre mia madre gli
serviva la cena che aveva preparato.

Mi incuriosiva quell’uomo, aveva
un’aria magnetica e misteriosa, sembrava venire da
lontano.

La sua voce era pacata, calda e profonda,
parlava lentamente e, nonostante la stazza, era alto e robusto,
mangiava con delicatezza, assaporando ogni boccone.

Scambiammo alcune parole e altrettanto lui
fece con mio padre che di tanto in tanto, sottraendosi ai pochi
clienti che a quell’ora occupavano la sala, si fermava al
nostro tavolo.

Elmut si complimentò con mia madre per
l’ottima cena e sebbene il suo aspetto lo facesse apparire
un mendicante, le sue parole erano forbite e i suoi modi
aggraziati.

Quella discrepanza tra il suo aspetto e
ciò che emanava mi incuriosiva e mi teneva incollato al
tavolo in sua compagnia.

– Come ti chiami? – mi
chiese.

– Tomaso.

– E quanti anni hai?

– 19.

– Ti piace leggere? – mi chiese
ancora mentre col suo sguardo indicava il libro che avevo posato
sul tavolo.

– Sì moltissimo.

Guardò ancora il libro, soffermandosi
alcuni istanti sul titolo come a cercare qualcosa.

– È un buon libro.

– Lo ha letto?

– Sì, molto tempo fa.

Chi era quest’uomo vestito come un
mendicante, i cui modi, i cui gesti e le cui parole lo facevano
sembrare un signore?

– La lettura apre le porte allo
straordinario che è in noi, non smettere mai di
leggere.

Fui colpito da quelle parole e sempre
più stregato dalla sua presenza.

La mattina dopo lo trovai di buon’ora
seduto su alcuni gradini in un angolo della piazza, doveva essere
là da molte ore, pensai. Scriveva su un quaderno nero posato
sulle ginocchia e sembrava assorto.

Mi avvicinai invitandolo dentro per la
colazione.

Mi disse che aveva dormito bene, mi
ringraziò ancora e poi aggiunse:

– Le mie guide mi hanno detto che non
è ancora tempo di andare.

Quali guide? Di cosa stava parlando, mi
domandai.

Ma lui proseguì prima ancora che
potessi chiederglielo.

– Non ci perdiamo mai veramente anche
quando crediamo sia così. Non è mai un caso quello
che accade. Ho smarrito la strada che intendevo percorrere per
imboccare quella a cui ero destinato. È sempre così,
avrei dovuto capirlo subito. Le guide mi hanno detto di restare,
non è ancora tempo che io parta.

Ero così stupito e anche incuriosito
che le parole non mi uscirono subito e così lui
proseguì:

– Ieri sera ho sentito tuo padre dire
che ci sono molti lavori ancora da fare prima che la stagione
turistica inizi, ho pensato che potrei restare ancora un po’
fino a quando non sarà tempo di andare e ricambiare la
vostra ospitalità rendendomi utile, so fare qualsiasi
cosa.

Mi sentivo sempre più disorientato e
incuriosito, non volevo, in effetti, che partisse. Volevo
conoscerlo, volevo scoprire cosa c’era in quell’uomo
da catturarmi tanto.

Ricordai le parole di mio padre, pensai che
era vero, le cose da fare erano ancora molte, alcune camere
necessitavano di piccoli lavori di manutenzione, c’era il
tetto da riparare, l’orto da seguire, e la stagione stava
per cominciare.

Era una proposta invitante, non solo avrei
potuto conoscerlo meglio e scoprire chi fosse, ma sarebbe stato
economicamente più vantaggioso pagare Elmut con vitto, alloggio e del denaro, piuttosto che
pagare un operaio per tutte quelle ore di lavoro. Da soli poi non
ce l’avremmo mai fatta.

Gli dissi che ne avrei parlato con mio padre,
certo che avrebbe accettato la proposta.

Fu così che Elmut Oregon, apparso
misteriosamente al finire di un giorno di primavera, rimase
più di un mese con noi: il tempo per lasciarci ciò
per cui era stato destinato.

Lavorava instancabilmente tutto il giorno, per
lo più in silenzio, emanando calma e sicurezza a ogni suo
gesto, mentre con i suoi occhi neri come la notte osservava e
scrutava ogni cosa. Era vero che sapeva fare di tutto e il suo
aiuto fu estremamente prezioso.

Ma non era certo per questo che ci era stato
mandato.

La sera, dopo cena, era consuetudine in paese
ritrovarsi nella piazza antistante la locanda, qualcuno si sedeva
lungo i gradini che circondavano la piazza, altri arrivavano da
casa con le loro sedie e, mentre i bambini giocavano fra loro, ci
raccontavamo del giorno appena trascorso, delle nostre vite o
storie passate.

Elmut sedeva in disparte, in silenzio,
sembrava ascoltare mentre di tanto in tanto annotava qualcosa sul
quaderno posato sulle proprie ginocchia.

Io lo osservavo.

Un giorno, quel giorno in cui tutto ebbe
inizio, mi disse:

– Ho un c [...]
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